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      È Consigliere Comunale presso il Comune di residenza.


      Ha conseguito il Master in “Coordinamento delle funzioni sanitarie”.


      Di professione Infermiere, insegna presso l’Università degli studi di Torino Infermieristica psichiatrica.


      È attore e formattore presso www.aziendainscena.it, in varie performance in ambiti sanitari, industriali, scolastici.


      La sua produzione letteraria si è svolta attraverso articoli su giornali locali, testi teatrali, poesie.


      La sua poesia “EGO” è stata premiata al Premio Letterario Internazionale “Città di Moncalieri”.


      Ha pubblicato su mnamon.it “Libro d’Estate” accettato al Premio Italo Calvino.


      [image: glifi]


      [image: mnamon.pdf]E’ una libreria on-line, per la pubblicazione e la vendita di e-book.


      MNAMON (con l’accento sulla A) si muove sull’idea che l’e-book soppianterà in gran parte la distribuzione della lettura su carta e scommette su quest’avvenire.


      Abbiamo scelto una parola greca a rappresentarci, MNAMON. Il suo significato è “il ricordatore – colui che ha molta memoria – l’archivista”. Anticamente il media che trasmetteva ricordi e contenuti era unico, la parola. Traslando, pensiamo al media unico che trasmetterà e ricorderà: Internet e l’on-line.

    

  


  
    
      INDICE


      Copertina


      Note di copyright


      Biografia dell'autore


      Dedica


      La follia di Sonia

    

  


  
    Dedicato ad Ornella, mia moglie


    ad Arianna e Francesca, le mie due figlie


    e agli Amici Pino e Rossana.

  


  
    
      I


      La giornata invernale mi avvolse con tutto il suo freddo abbraccio, le stelle brillavano vive nel cielo terso e scuro delle sei del mattino, l’aria entrava nei polmoni, vibrando di freddo e umidità, uno schiaffo in viso avrebbe fatto meno male. Il respiro sembrava quasi solidificarsi e formava nel buio fitto forme fluttuanti, fantasmi che sparivano veloci, come pensieri cattivi.


      Mi stavo recando al lavoro, in un grande ospedale di provincia, imponente costruzione povera di personale ma carica di grandi sofferenze come ogni nosocomio.


      Entrai nella mia auto ancora addormentato, con pensieri lenti e sonnacchiosi e il gusto del caffè in bocca. Adoro il caffè, specialmente al mattino, come adoravo guardare e salutare mentre dormiva Rebecca, la mia piccola figliola di tre anni, che si accucciava nel suo lettino caldo profumato di notte e di coccole. Guardarla e accarezzarla mi dava carica, mi faceva sentire bene. Adoravo anche salutare mia moglie Antonella, ancora assonnata. Anche lei lavorava e svolgeva la mia stessa professione di infermiere, lei in rianimazione e io in un reparto molto particolare: psichiatria adulti.


      L’ospedale da lontano sembrava un gigante accasciato su un fianco, era posto su una piccola collina e, per arrivarci, bisognava percorrere una salita in mezzo a dei pini a ombrello, che rilasciavano resina e profumo, poi il grande cancello, che accoglieva vorace il personale e l’immancabile reception, con la macchina per timbrare la cartolina.


      Dopo la timbratura percorsi un lungo corridoio con enormi finestre, che davano su giardini bui, poi varcai la soglia del reparto.


      Quel mattino ebbi una sorpresa: la caposala era in malattia ed io, nonostante la mia giovane età, trentatré anni, ero il più anziano di turno, quindi toccava a me svolgere le sue mansioni e quel giorno dovevo accogliere una nuova collega, che sarebbe arrivata verso le nove accompagnata dal capo dei servizi. Dopo le mansioni di routine, salutati i pazienti, attesi l’arrivo della piccola comitiva. Infatti poco dopo si presentarono in reparto due persone: la prima, il capo dei servizi, donna molto alta e anziana, mi salutò da lontano e chiuse la porta, aveva paura della psichiatria, non a caso si dileguò immediatamente, la seconda era la collega appena trasferita. Essa si avvicinò camminando lungo il corridoio, la sua andatura era sinuosa, ma evidentemente costruita (la mia esperienza di attore teatrale mi permetteva di notare questo). Si avvicinava lenta, tranquilla, senza apparente paura. Si presentò a me: “Piacere, Sonia!”. Mi porse la mano, la presi ed ebbi una pessima impressione, mano molle, fredda. Risposi con una stretta normale e un saluto: “Piacere, Andrea”. Poi sorrisi e feci qualche domanda, ma nel frattempo osservai meglio la nuova venuta: il suo aspetto era estremamente curato, sfoggiava una pettinatura all’ultima moda, i capelli lunghi biondo cenere cadevano sulle spalle, morbidi e copiosi, la frangetta copriva lievemente gli occhi ovali, vagamente orientali, marroni come un tronco di quercia e truccati con matita e rimmel, gli zigomi erano alti e sovrastavano il viso lungo, scavato, bianco, bianchissimo, appuntito verso il basso, il rossetto rosso evidenziava ancor di più il suo pallore. Indossava orecchini grossi, dei cerchi ornati di pietre dure, oggetti poco consoni a un reparto di psichiatria. Mi colpì, inoltre, la sua divisa, perfettamente stirata e cucita su misura, stretta in vita, anche troppo, come per evidenziare curve che non esistevano. Qualcos’altro però mi turbò: un terribile profumo dolciastro che infestò tutto l’ambiente, come un presagio. Ovviamente non dissi nulla a proposito dell’abbigliamento e degli accessori, non volevo rendermi antipatico, magari dopo qualche giorno avrei fatto qualche osservazione, quegli orecchini potevano essere pericolosi per lei.


      Volevo continuare con le presentazioni, ma un’urgenza ruppe la tranquillità: un paziente, in preda ad un delirio, iniziò a sbattere la testa contro il muro, procurandosi ferite da cui grondava sangue a fiotti. Sonia fu del tutto indifferente alla visione, io invece intervenni, pregandola di entrare in infermeria, in questi casi l’esperienza è un fattore importantissimo e riuscii a gestire il tutto con estrema competenza, il mio lavoro mi piaceva e mi piace tuttora. La mia sicurezza nel risolvere le urgenze era motivo di accese e piacevoli discussioni, ma, come dico spesso, sono i fatti che fanno la storia, non le parole. La giornata passò senza altri intoppi, Sonia mi seguiva come un’ombra, non faceva domande, osservava e basta. Meglio così, non avevo voglia di rispondere a domande inutili e poco consone,inoltre a casa mi aspettavano le mie due “donnine” con una grande notizia: finalmente si era stabilita la data per il trasloco. Era ancora lontano, ma le novità mi piacciono sempre. Cambiare casa, iniziare quasi tutto da capo è motivo d’ansia ma anche di felicità, è come rinascere a nuova vita.


      Il giorno dopo, prima di recarmi al lavoro, nonostante la levataccia, ero raggiante, un pomeriggio a casa e una notte con mia moglie sono sempre fonte di gioia a prescindere dal trasloco. Bevvi il mio solito caffè amaro e divorai delle fette biscottate con marmellata alla prugna, mi piaceva sentire il contrasto dolce amaro (mi piacciono i contrasti in genere, la monotonia non fa per me). Rasai i capelli, la barba scura, accorciai il pizzo e, dopo una doccia, mi infilai in auto di corsa, per evitare le pugnalate dell’aria fredda sul mio viso. Al mio ingresso in reparto la caposala, persona di una dolcezza infinita ma fragilissima, mi disse che Sonia era affiancata a me, poiché ero un collega con esperienza. Ovviamente accettai, anche se non ero felice di questo. Lavorare con una collega priva di ogni conoscenza in ambito psichiatrico è un rischio, questo in ogni settore, ma specialmente in psichiatria, dove anche uno sguardo può essere interpretato, o meglio, mal interpretato. E poi quella divisa, quegli orecchini e quel profumo erano tutte fonti di pericolo.


      Accettai comunque senza discussioni, in realtà ero anche gratificato per questa situazione, tuttavia la mia mente vagava fra le fatture della cucina e dei mobili del bagno e altro ancora, in ogni caso ero presente a me stesso abbastanza da reggere questa situazione. La mattinata trascorse tranquilla, fortunatamente non vi fu nessuna urgenza, cercavo di mettere a proprio agio Sonia e nel frattempo sciorinavo un’eccellente preparazione farmacologica e psichiatrica, tuttavia inserivo spesso e volentieri i concetti di famiglia, figli, moglie, amore, tutti termini che richiamavano a una normale vita coniugale. Notavo che spesso la nuova collega mi osservava di nascosto, quasi con indifferenza, ma sentivo i suoi occhi addosso, una sensazione quasi piacevole che solleticava il mio egocentrismo, che mai sfociava in narcisismo esagerato. Sonia era abilissima nello schivare le domande dei colleghi, a domanda rispondeva con altra domanda, sempre con il sorriso sulle labbra; venni a sapere da lei stessa che era sposata, nulla di più. A dire il vero, mi era anche simpatica, parlava poco, ascoltava molto. Ero poco interessato a lei, ma la sua presenza era ovunque, infatti, dopo qualche giorno, in cucina vi erano oggetti mai visti prima: una tazza di bella fattura, larga e panciuta completamente bianca, con il nome Sonia, dipinto sopra con un rosso brillante, lo stesso per un bicchiere, un pentolino, due piatti, uno fondo e uno piano, e le posate. Il nome era scritto con cura estrema, inoltre la sua presenza aleggiava nell’aria a causa del suo profumo veramente fastidioso, questa fragranza la precedeva e rimaneva anche dopo il suo allontanamento. Anche i pazienti erano infastiditi da quell’ olezzo, ma nessuno osava dire qualcosa. Del resto un profumo può svanire aprendo una finestra e spesso cambiavo aria, spalancando tutto ciò che era spalancabile per creare corrente e turbini. Sonia, puntualmente, chiudeva tutto con estrema calma e tranquillità, sembrava “ marcasse” il territorio, come un animale bisognoso di farlo. Non mi mollava un attimo, mi era sempre accanto, silenziosa, discreta, a volte si poneva fisicamente fra me e gli altri e mi rivolgeva delle domande inerenti al lavoro. Io mantenevo sempre una certa distanza che lei, secondo la mia percezione, cercava di accorciare con piccoli cambi di posture o altro.

    

  


  
    
      II


      Il mese che mi toccava svolgere in ospedale finì e tornai a lavorare presso l’ambulatorio territoriale. Mi dedicavo alle mie solite occupazioni e guardavo con fierezza i progressi della mia bimba, che insieme alla mia consorte riempiva le mie giornate. I nostri sacrifici avevano fruttato una bella casa nuova, per il momento completamente vuota ma grande, spaziosa, soleggiata, degna di essere vissuta; spesso si andava contenti ed entusiasti a vedere mobili, attrezzature da giardino, camerette e altro ancora.


      Un giorno, mentre stavo prestando servizio in ambulatorio, squillò il cellulare, cosa alquanto strana perché a quel tempo i prezzi erano decisamente alti e le chiamate che ricevevo erano solo per urgenze di famiglia o creditori impazienti. Il numero non era criptato, quindi risposi curioso e una vocina sottile da gatta morta disse: “Ciao, sono Sonia, spero di non disturbare, mi sono permessa di chiamarti per chiederti un consiglio”. In realtà impiegai qualche secondo a capire chi fosse, nonostante si fosse presentata, poi ricordai e risposi sicuro e deciso “Ah, ciao! Dimmi pure, figurati, non disturbi per niente.”


      “Non so come comportarmi con un paziente, è spesso aggressivo con me, mi insulta. Che atteggiamento devo avere?”


      Io, solleticato nel mio narcisismo, fui prodigo di consigli e rassicurazioni, ringraziandola addirittura per la chiamata, in realtà avrei dovuto troncare immediatamente quella conversazione: se non si è presenti e non si vede la situazione, i consigli sono fini a se stessi. Mi chiesi come avesse avuto il mio numero di cellulare, ma poi ricordai che nell’agenda di reparto vi erano tutti i numeri scritti, dei cellulari e di casa, avevamo anche le reperibilità sul pronto soccorso e i cicalini cominciavano a essere obsoleti e inadeguati. Poi Sonia aggiunse:


      “Volevo anche salutarti!” e la conversazione terminò così.


      Mi sentii un gran “coglione”, questa fu la sensazione che mi invase, mi sentivo sprovveduto, ingenuo, perché aveva telefonato a me? Personale ve n’era a sufficienza in reparto e il confronto con i colleghi è importante, ma non con un collega che non può vedere la situazione. Vi furono altre telefonate nei giorni successivi, il motivo era sempre lo stesso: la collega voleva consigli sul modo di comportarsi. Io fui sempre gentile, anche se avevo voglia di insultarla, mi trattenni solo per il cosiddetto quieto vivere, eppure la mia gentilezza fu un grandissimo errore.


      I giorni trascorrevano lieti e faticosi fra una tinteggiatura e l’altra e la mia vita amorosa e sessuale era intensa: io e Antonella, contenti per i risultati ottenuti, non potendo distrarci in altro modo e non avendo a disposizione molti soldi, appena possibile ci rilassavamo nel modo più naturale possibile. L’amore, che ci legava e che ci lega tuttora, era stato sempre fonte di invidia da parte di altri. Ovviamente non mancavano ardore, foga, tenerezza, insomma eravamo e siamo una coppia affiatata in tutti i sensi.


      I mesi passavano fra un acquisto e l’altro, puntualmente, una volta a settimana, Sonia chiamava per chiedere consigli, le telefonate erano sempre in orario di servizio, io rispondevo sempre in maniera “tecnica” con poco trasporto e al suo “Volevo anche salutarti” ribattevo con educata freddezza.


      Un giorno mi recai in reparto per accompagnare un paziente, nulla di grave, presente al turno vi era anche Sonia, fra me e me pensai: “ Che palle, ora mi chiede altri consigli e dovrò sentire il suo odioso profumo!”. Invece mi salutò semplicemente con un “ciao” e un gran sorriso e si allontanò dal gruppo di persone presenti. Nel frattempo io rimasi solo, lei ricomparve poco dopo: solito abbigliamento curato, pettinatura scolpita, stesso profumo. Con un sorriso discreto e per nulla imbarazzata disse: “Ieri sera hai fatto sesso, lo sento dal tuo odore...” Io mi sentii trafiggere da un coltello in pieno petto, diventai caldo dall’imbarazzo, non mi aspettavo sicuramente un’affermazione del genere, e, visto che era anche vero che avevo fatto l’amore, risposi con tono deciso ma non scortese.


      “Certo, fare l’amore aiuta il fisico e la mente: è il paradiso dei poveri!”


      Sonia ammiccò e aggiunse: “Io adoro i profumi e il tuo è veramente accattivante, ma non parlo di quello che indossi, parlo del tuo profumo naturale, del tuo odore, di quello che emani, di quello che…” Fortunatamente entrò un collega e lei immediatamente cambiò discorso, mantenendo lo stesso tono con un’abilità mai vista prima. Mentre parlava degli odori, i suoi occhi brillavano e si mordicchiava le labbra. Approfittando della presenza del collega mi tolsi dall’imbarazzo uscendo dalla stanza, ma rimasi appena fuori. Lei mi guardava di sottecchi e mi sentivo scandagliato come avessi addosso un apparecchio per le ecografie, mi sentivo nudo: istintivamente misi la borsa delle urgenze davanti ai genitali, per coprire quello che era in realtà già coperto. Mi sentivo alla sua mercé, situazione strana per me, sempre sicuro, deciso. I suoi occhi, anzi, il suo sguardo m’infastidivano parecchio, tuttavia non osavo guardarla in viso. Salutai e andai via, visto che la situazione con il paziente era sistemata, poi, con calma, cominciai a elaborare meglio quello che era accaduto e iniziai a ridere da solo per via del mio comportamento. Coprirsi i genitali con la borsa? E chi era, Wonder Woman? Non poteva certo vedere attraverso i miei pantaloni e boxer! Poi pensavo alle sue osservazioni sul mio profumo: se avesse saputo quello che pensavo io del suo! La situazione, però, mi turbava un po’, quindi raccontai l’episodio ad un collega anziano, verso cui nutro molto rispetto, e lui mi disse subito: “Mi sembra evidente che ti vuole scopare, apri gli occhi stupido!”


      “Scopare con me? Ma io sono felicemente sposato, ho una figlia, vogliamo farne altri, perché proprio io?”


      “Proprio per questo vuole scoparti, sei già legato, quindi non dai problemi e poi è evidente che funzioni sessualmente, sei discreto e anche belloccio, chi meglio di te in questo momento?”


      In quel momento mi sentivo un po’ un oggetto, un corpo, completamente privo di intelletto, un corpo da usare. Da una parte poi vi era anche una sorta di gratificazione data dall’essere scelto per soddisfare istinti primitivi, ma erano appunto solo istinti, l’amore non c’entrava assolutamente nulla. Non riuscivo a raffigurarmi Sonia nuda: mi sembrava una donna finta, algida, calcolatrice, incapace di affetto o amore, troppo curata. Ad un certo punto la immaginai mentre si smontava qualcosa di finto, un seno… un occhio… le ciglia… Un brivido mi percorse la schiena al solo pensiero. Arrivato a casa, raccontai l’episodio a mia moglie e ci ridemmo sopra, rispettando comunque Sonia, non era e non è nostro uso denigrare gli altri. Comunque quella sera feci una doccia doppia, consumando una gran quantità di sapone, per evitare tentazioni altrui.

    

  


  
    
      III


      I mesi seguenti furono intensi e pieni di attività: avevo preso dei giorni di ferie per terminare i lavori a casa, non andavo in reparto da tempo, avevo dimenticato l’episodio, le telefonate per chiedere consigli erano scomparse, la vita procedeva frenetica e felice.


      Ovviamente dovetti rientrare in ospedale e incontrai Sonia: immediatamente una zaffata di profumo mi stordì e rievocò in me l’episodio dei mesi precedenti. Ero lievemente turbato e a disagio, mostrai una cordiale indifferenza e la giornata proseguì nel migliore dei modi. Paradossalmente mi aiutò il gran trambusto in reparto: vi erano molti pazienti con violente crisi in cui la violenza imperava e non avevamo assolutamente il tempo di fermarci a parlare, era addirittura un lusso poter andare in bagno. Tuttavia mi sentivo sempre osservato, scrutato, sentivo gli occhi di quella donna addosso, in ogni mio movimento, in ogni mio gesto, quasi in ogni mio pensiero, Sonia era sempre accanto a me e, quando per un minuto spariva, era il suo orrendo profumo a trattenere la sua presenza. Fortunatamente non proferì parola in merito al mio “presunto odore” e questo mi permise di essere un po’ più sereno.


      Guardai lo specchietto dei turni (per specchietto intendo la programmazione del personale) e notai con mio grande sdegno che, anche quel mese, era in coppia con me: questo voleva dire che tutti i miei giorni lavorativi coincidevano con i suoi. Con estrema discrezione andai dalla caposala a chiedere spiegazioni e lei rispose: “E’ stata Sonia a chiederlo, dice che con te si sente più sicura.”


      Non obiettai nulla, in un ambiente come il nostro ogni parola, ogni frase è oggetto di interpretazione, tutti si sentono dei piccoli Freud e dispensano sentenze, le quantità di giudizi e di parole è molteplice, dirompente e ovviamente in gran parte ciò che si afferma è sbagliato. A casa parlai con Antonella di questa sensazione, ma poi tutto passò e la serata proseguì nel migliore dei modi.


      Il giorno dopo mi presentai al lavoro per il turno pomeridiano. Io, Sonia e Rocco prendemmo la consegna del turno precedente e andammo a cambiarci nello spogliatoio. Il locale era diviso da un muro posticcio, composto dagli armadietti che appunto separavano due spazi, vi erano due entrate, ma l’ambiente era unico. Immediatamente la presenza di Sonia fu travolgente: il suo profumo invase le nostre narici, anche Rocco era infastidito, tuttavia per il quieto vivere… si trattiene anche il respiro! Ci cambiammo con molta fretta, gettando gli abiti alla rinfusa, volevamo uscire a respirare, poi ci recammo in infermeria per svolgere le mansioni quotidiane. Sonia, come sempre, quando non eravamo soli, mostrava un discreto distacco, presente sì ma distaccata, appena eravamo da soli, però, si insinuava nella mia intimità con una violenza emotiva fortissima. Quando Rocco si allontanò, la mia collega si avvicinò e, guardandomi fisso negli occhi, disse: “Ti stanno molto bene i boxer neri, si abbinano benissimo con la maglietta, hai degli ottimi gusti in fatto di biancheria intima. Sai, non ho potuto fare a meno di guardare attraverso gli spazi degli armadietti, si vede tutto! Scommetto che hai guardato anche tu!”


      “No, sono molto stanco e affaticato, sinceramente non ho voglia di guardare nelle fessure.”


      “So che non è così, i tuoi feromoni parlano chiaro!”, rispose Sonia sorridendo maliziosamente.


      A quel punto, fortunatamente, entrò Rocco, che fu abilmente coinvolto da lei nel discorso, infatti, esclamò: “ Guarda che diventate strabici se guardate cosi, per vedere un reggiseno poi o un paio di slip neri di pizzo!”.


      Rocco divertito disse: “Lo facciamo tutti!” e uscì per riprendere il lavoro che aveva interrotto. Vidi Sonia tronfia: “Visto? Che cosa ti avevo detto? Inutile negare, so che l’hai fatto.” Io ero veramente infastidito dal suo atteggiamento, ma più ancora dal mio, la mia gentilezza e cordialità avrebbero dovuto essere annullate da un bel “vaffanculo”. Lasciai stare anche questa volta, cambiando discorso. Iniziai a parlare di moglie, esaltandone le qualità di donna e di mamma, bypassando ogni riferimento di tipo sessuale o intimo, non volevo far sapere nulla della mia vita. La mia collega era abilissima a girare le tue parole o le situazioni, adorava mettere in difficoltà le persone, sembrava godere dell’imbarazzo altrui. Continuai a discutere di paternità e maternità, scatenando le sue risate ironiche e beffarde, tuttavia riuscii a gestire il tutto con grande fatica, cercando di riportare ogni discorso su un piano di realtà consono alla situazione. Eppure Sonia continuava a deviare ogni discorso su un piano erotico, specialmente quando eravamo soli. Comunque, benché provato, evitai di raccontare a casa quel terribile pomeriggio.


      Venne il turno di notte, come sempre arrivai puntuale. Il mio abbigliamento era il solito, la mia stanchezza era palpabile, in mattinata avevo scaricato pacchi di mattonelle e di cemento, non pensavo sicuramente alla moda. Sonia invece si presentò con un abito molto leggero, la primavera inoltrata lo consentiva, di colore rosa pastello, molto delicato e svolazzante, spolverino in tinta, scarpe e borsa abbinate. I capelli erano acconciati in maniera apparentemente arruffata, ma in realtà nascondevano una pettinatura ricercata ed accurata. Fra me e me pensai : “Se viene a lavorare vestita così, chissà come si veste per andare a fare la spesa o dal dentista!” Soffocai le risate intimamente, anche se in realtà questa mia ironia, nascondeva un disagio sempre più imperante, che mi stava invadendo progressivamente. Pur non pensando al mio abbigliamento, prima di partire da casa e dopo una doccia corroborante, indossai dei semplicissimi boxer bianchi, che non trasparivano attraverso la divisa e una accollatissima maglietta, anch’essa bianca. Era incredibile come il comportamento di Sonia stesse in qualche maniera condizionando la mia vita, infatti andai a cambiarmi nello spogliatoio con tempi diversi da quelli della mia collega e spalancai le porte degli armadietti per chiudere ogni spiraglio ad eventuali occhi. A dire il vero mi sentivo un grande idiota, la parola giusta per la situazione, condizionato e quasi incapace di reagire in maniera energica. Dopo lo “strip” necessario mi recai in infermeria. Tutto taceva, purtroppo, i pazienti dormivano o almeno erano tranquilli, feci più volte il giro con la pila, illuminando anche a sproposito i visi dei degenti, correndo il rischio di svegliarli. Continuavo ad insultarmi da solo per la mia apprensione, ma cercai di far prevalere l’ironia. Entrai in infermeria, dove trovai Sonia, che non si era mossa da lì. Estrassi quella che credevo un’arma infallibile, “Storia della rivoluzione russa”, ma lei rispose con “Il Macellaio”, noto best seller erotico del periodo. Il mio senso d’imbarazzo ricomparve, conoscevo il contenuto del libro, perché si stava proiettando al cinema, l’attrice era Alba Parietti, in ogni caso non chiesi nulla riguardo al contenuto. Sonia sembrava molto interessata, annuiva con piccole risate mentre si mordicchiava le labbra, respirava profondamente senza mai staccare gli occhi dalle pagine. Cominciai a pensare male di me stesso, ripetevo che era tutto falso, che in realtà io non ero un suo interesse e che la stanchezza poteva fare brutti scherzi. All’improvviso sentimmo un tonfo e delle urla incredibili ci costrinsero ad accorrere in reparto, questo distolse ogni interesse, fortunatamente, dalle nostre letture: la storia della rivoluzione russa era veramente pesante!


      Vennero i giorni di riposo a casa, la solidità coniugale non era nemmeno scalfita da questa situazione, anzi devo ammettere che il pensiero di essere desiderato da un’altra persona, aumentava la mia carica sessuale,in quanto effettivamente è eccitante sentirsi desiderati. Con il tempo, però, capii a mie spese che gli incubi possono diventare realtà, realtà che hanno un nome, un cognome, dei tratti somatici e anche un profumo. La fragilità degli uomini è evidente quando si lasciano attrarre prepotentemente dal desiderio sessuale: non desideravo affatto Sonia, a dire il vero non mi piaceva, ma l’essere oggetto di attenzioni sessuali toccava qualche mia intima corda, mi gratificava addirittura. Gli uomini, anzi i maschi, a volte diventano effimeri eroi, impregnati di testosterone, che condiziona la loro vita intima e sociale.
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